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Il sovrintendente Carlo Fontana lancia l’allarme
«Senza un trasloco temporaneo staremo fermi per due anni»

La Scala a rischio chiusura

VENERDÌ 25 APRILE 1997

EDITORIALE

La Storia
ha perso il tempo

ma è viva

GIOVANNI DE LUNA

Sport
«Svegliati,
Britannia»
«Svegliati,
Britannia»

COPPA DELLE COPPE
Viola sconfitti
0-2 a Firenze
Passa il Barça
Partitadiritornocon
icatalanicompattiela
Fiorentinanervosa.
Ronaldononbrilla.
Incidentietafferugli.
Infinaleanche
ilParisSaintGermain.
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V I RICORDATE l’ag-
ghiacciante spettaco-
lo televisivo della stu-
dentessa che stava

per laurearsi in storia e non
sapeva chi era Badoglio? Sie-
te mai stati in una scuola, in
un’aula universitaria durante
una lezione di storia? Avete
mai letto con attenzione i
cataloghi delle maggiori ca-
se editrici alla voce storia? E i
manuali scolastici? Provateci,
e al termine di questo per-
corso accidentato e contorto
sarete più disponibili a co-
gliere i termini salienti della
proposta di far studiare il No-
vecento nell’ultimo anno
delle superiori e di cambiare
i programmi negli anni pre-
cedenti.Spezzando la crosta
del pregiudizio ideologico e
della polemica politica i dati
da cui partire sono: a) la pro-
grammazione scolastica così
come era non consentiva
materialmente di studiare il
Novecento; b) l’esigenza di
imparare la storia si è pro-
gressivamente affievolita fi-
no ad essere espulsa dagli
orizzonti culturali dei giova-
ni.

Per anni siamo stati
schiacciati sotto il peso di in-
chieste, statistiche, ricerche
che testimoniavano una real-
tà per noi amara e sconfor-
tante: i giovani non ne vole-
vano sapere di studiare la
storia. Mode e bisogni cultu-
rali si indirizzavano verso al-
tri ambiti disciplinari, dalla
psicanalisi alla filosofia, dalla
letteratura alle discipline del-
lo spettacolo. Vogliamo
chiederci perché? E voglia-
mo proporci di risalire que-
sta china?

A questi interrogativi, so-
prattutto nelle polemiche
giornalistiche più recenti
(Galli della Loggi), è stata
data una risposta che - pur in
una grande confusione di
termini e concetti - sembra
suggerire come unica risorsa
il ritorno a un massiccio uso
della cronologia dei grandi
fatti storici, accompagnato
dal ripristino di strumenti di-
dattici come gli indici dei
nomi e dei luoghi. Soltanto il
furore del pregiudizio ideolo-
gico può indurre a pensare
che sia possibile ricostruire
un senso della storia per le
giovani generazioni riparten-
do da quelli che sono sem-
pre stati i tradizionali esercizi
didattici dei manuali. Legge-
re una cronologia e orientar-
si su una carta geografica
erano i modi più diffusi con
cui ci si confrontava con i
concetti di spazio e tempo

applicati alla ricerca storica.
Queste posizioni sono og-

gi insostenibili. Certamente,
la caduta della domanda di
storia è legata ad un certo
appannamento del senso ci-
vico dei giovani, alla dimen-
sione «egoistica» che ha as-
sunto il loro rapporto con il
presente, al dileguarsi di
ogni tensione morale nei
confronti della politica. Ci
sono, però, anche ragioni
che scaturiscono direttamen-
te dalla sfida che la contem-
poraneità ha lanciato allo
stesso statuto scientifico del-
la storia e nessuno può per-
mettersi di ignorarne la radi-
calità e l’ampiezza.

I L RAPPORTO con il tem-
po è la prima delle coor-
dinate al cui interno si ar-
ticola questa sfida: il tele-

fono, il fax, le reti telemati-
che, il trasporto aereo e, ov-
viamente, il cinema, la radio
e la televisione, consentono
oggi, - (nell’ambito di quella
che riassuntivamente si indi-
ca come l’esperienza della si-
multaneità) -, l’accesso a una
pluralità di spazi e di tempi
tale da disintegrare l’unicità
lincare del tempo e dello
spazio che aveva definito lo
statuto disciplinare della sto-
ria ottocentesca. La scom-
parsa del tempo assoluto
sancita dalla teoria einstei-
niana è stato il prologo più
immediato di questa vicenda
totalmente novecentesca.
Dentro questa profonda la-
cerazione della temporalità è
diventato di colpo difficile ri-
ferirsi al tempo come al
«principio ordinatore» degli
eventi umani e della loro
rappresentazione storica; il
modello dell’argomentazio-
ne storica fondato sulla suc-
cessione e sulla concatena-
zione sembra non reggere il
passo con altri impianti nar-
rativi che - come nel cinema
e nella letteratura - percorro-
no con maggiore disinvoltu-
ra i sentieri della simultanei-
tà. L’irruzione di altri tempi e
di altri spazi ha così aperto
una crepa vistosa nell’ege-
monia della storia nei con-
fronti di altre scienze sociali.
Oltre a mettere in crisi la li-
nearità del continum passa-
to-presente-futuro, la sfida
investe direttamente anche
l’oggetto della storia contem-
poranea, dilatandolo fino a
farlo coincidere con un nuo-
vo spazio-tempo che non ha
più nulla in comune con lo
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LIPPI
«La finale
in Germania?
Non fa paura»
Nella finale del 28
maggio a Monaco
il Borussia potrebbe
trovarsi a casa propria.
«Non ci condiziona
né il campo né
l’avversario», dice Lippi.

MICHELE RUGGIERO
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Un paese
con troppo
passato
e senza
cultura
RICHARD ROGERS
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JOHAN CRUYFF
Compie 50 anni
un mito
del pallone
Crollala«sua»Ajaxma
l’Olandacontinuaad
entusiasmarsiperlui.
Compieoggi50anni
JohanCruyff,un
calciatorecheha
segnatoun’epoca.
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GP DI SAN MARINO
Frank Williams:
«Bis possibile
per le Ferrari»
FrankWilliamsfail
signoreesisbilancia.
«Hotuttal’impressione
cheleFerraripossano
fareilbisdell’anno
scorso.Oggileprime
indicazionisullapole.
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Mario Dondero

Il direttore di Raidue ammette di aver reagito in modo «spettacolare e paradossale»

Ora Freccero chiede scusa ai vescovi
«Non ho motivi di contrapposizione col mondo cattolico. Mi dispiace aver creato imbarazzi all’azienda»

Il direttore di Raidue Carlo
Freccero ha «chiesto scusa» ai
vescovi italiani, con cui si era in-
nescata una polemica, nata do-
po le dichiarazioni di Carmelo
Bene a «Macao», e proseguita
con una serie di interventi del-
l’Avvenire. «Di fronte ad una si-
tuazione ingigantita, e di cui
sembra si siano persi origini,
contorni e merito -diceFreccero
- ritengo di precisare quanto se-
gue: in un contesto di libero di-
battito ho naturalmente difeso
il mio lavoro, contrapponendo-
mi aspramente alle contestazio-
ni emerse. A queste contestazio-
nihoreagitosecondocoscienza,
ma anche secondo un codice di
comunicazione spettacolare e
paradossale che può avere inge-
nerato preoccupazioni e risenti-
menti.A questo punto iochiedo
scusa aivescovi italiani che si so-
no sentiti offesi. Non corrispon-
de né al mio pensiero, né alla

mia formazione culturale, alcun
motivo di contrapposizione al
mondo cattolico. E mi dispiace
se, a causa di tutto ciò, ho creato
imbarazzi e difficoltà varie auna
parte dei vertici aziendali della
Rai».

Martedi il presidente della Rai
Enzo Siciliano e il direttore ge-
nerale Franco Iseppi avevano
convocato Freccero per un chia-
rimento, confermandogli la fi-
ducia, ma invitandolo ad una
maggiore «correttezza» nelle di-
chiarazioni pubbliche. Ieri Isep-
pi è ritornato sull’argomento:
«Sicuramente Freccero è andato
fuori ogni misura sebbene sotto
la pressione di critiche talvolta
forzate. Ma lui ha una grande
sensibilità su tutti i temi e per i
gusti del pubblico. E sa fare que-
sto mestiere. La prima volta si
perdonasempre...».
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La Scalaèa rischiodichiusura im-
provvisa. Lo ha detto ieri mattina
senza mezzi termini, il sovrinten-
dente Carlo Fontana, nel corso di
una conferenza stampa convocata
«per chiarire ancora una volta la
nostra posizione sul problema del-
laBicoccaeperunfortedisagionel
vedere il nome del teatro usato
strumentalmente per fini certa-
mente poco commendevoli».
Fontana, affiancato dal conserva-
tore del teatro, Leonardo Corbo, e
dal direttore tecnico Franco Mal-
grante, ha spiegato che il proble-
ma della Scala non è mai stato
quello di avere un secondo teatro,
una «Scala bis», ma di far sì che
venga ristrutturato il proprio pal-
coscenico e che vengano ristruttu-
rati gli spazi laboratorio nel vec-
chio stabilimento dell‘ Ansaldo.
Corbo ha ricordato l’urgenza di
mettere a norma il teatro in base
alle disposizioni sulla sicurezzaper
il pubblico oltre che al decreto le-

gislativo 626 del ‘94 sulla sicurezza
e la salute di chivi lavora. «Mettere
a norma il teatro significa fare in-
terventi strutturali che non per-
mettono la concomitanza degli
spettacoli».

«Gli interventi tampone - ha ag-
giunto Fontana - non servono: o si
interviene radicalmente sulla
struttura del Piermarini o la Scala è
a rischio di chiusura». Il sovrinten-
dente ha tenuto quindi a precisare
che se non ci sarà la possibilità di
un trasloco temporaneo, per due
anni, comunque il teatro dovrà
chiudere. Non ci sono - ha detto -
altre alternative: né la possibilità
di attuare un vecchio megaproget-
to che prevedeva il raddoppio del
palcoscenico, né la possibilità di
temporaneo trasferimento al Tea-
tro Lirico (insufficiente buca dell‘
orchestra) oalDalVerme(cheèun
auditorium).
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